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◆«Macché battaglia aerea nei nostri cieli
è stata una cosa normale, il Mig serbo
non è neanche arrivato in Adriatico»

◆«Un episodio del genere era già accaduto
nei primi giorni in cui i Tornado svolgevano
azione di pattugliamento per la difesa»

◆«Noi invieremo truppe di terra soltanto
quando ci sarà la pace. Non esiste una
nazione che può accettare tanti morti»
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IL CASO

Secondo il Times
la Nato usa spie Uck
LONDRA La Nato riceve regolarmente dall’Uck
informazionisugliobiettividacolpire,cheattra-
versounalungacatenadicomunicazioni,arriva-
nofinoalverticedell’alleanzaatlantica.Èquan-
tohascrittoieri il«Times».Inunampioreporta-
gedaSkopjepubblicatoinprimapagina.Secon-
doil«Times»,datocheilverticedellaNatonon
vuoleavererapportidiretticoniguerriglieridel-
l’esercitodi liberazione,questiparlanoquotidia-
namenteconundiplomaticooccidentalestazio-
natoinMacedonia, ilcuinomeètenutosegreto
permotividisicurezza. Ildiplomaticohacome
interlocutoriungruppodiespertiNato,checo-
nosconobenelaregione.Il lorocompitoèquello

di«passarealsetaccio»lenotiziemandatedai
guerriglierialbanesi.Soloseleinformazionisiri-
velano«importantieattendibili»,vengonoco-
municatealladirezionestrategica».Si tratta-
sottolineail«Times»-per lamaggiorpartedidi-
speraterichiested’aiuto.Rispondendoaduna
domandasull’argomentoilportavocemilitare
dellaNatoGiuseppeMaraniharibaditooggiche
«noncisonolegamiformalitralaNatoel’Uck».
Mapurmettendoinguardiasulle«possibili false
informazioniprovenientidapersonechesispac-
cianoperelementidell’UCK», ilportavoceha
precisatochelaNatonontrascuranessuntipodi
informazione,ancheseletrattacomeun«pezzo
diintelligence».Secondoilquotidianoitelefoni
satellitariusatidall’Ucksonoquelli fornitidiver-
simesi fadall’Occidentepermantenerelecomu-
nicazionitra iguerriglieriegliosservatoridell’O-
sceschieratisinelKosovodopoilcessateil fuoco
diottobre.Lecomunicazioniconquestotipodi
telefonisonointercettabilianchedaiserbieciò
rendespessoinutilizzabili le informazioni.

Gli F104
italiani

in fila
sulla pista
della base

di Gioia
del Colle

Turi/Ansa

L’INTERVISTA ■ ANDREA FORNASIERO, Capo di Stato maggiore dell’Aeronautica militare

«Nessun rischio, la nostra difesa è imperforabile»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA Fare chiarezza sulla «batta-
glia aerea» sfiorata nei cieli dell’A-
driatico; chiarire il ruolo svolto
dall’aviazione italiana non solo
nelle operazioni militari della Na-
tomaanchenegliaiutiai«dannati
della guerra»: i profughi del Koso-
vo. E ancora: avanzare una previ-
sione sulla durata dei bombarda-
mentiesulpossibile interventoda
terra. Sono tanti, e tutti di strettis-
simaattualità, i temi al centrodel-
l’intervista concessa a l’Unità dal
Capo di Stato maggiore dell’Aero-
nautica militare, generale Andrea
Fornasiero. Sul fronte militare è
indubbiamente lui l’«uomo del
giorno».

Signorgenerale,legiroladoman-
da che tutti gli italiani vorrebbe-
ro oggi farLe: come è andato il
«duelloaereo»sull’Adriatico?

«QuandohovistolanotiziasulTe-
levideosonosobbalzato:maguar-
da, mi sono detto, nessuno mi ha
detto niente. E inve-
ce...».

Invece,generale?
«Invece si riferiva a
un episodio che ben
conoscevo. È una co-
sanormalechesucce-
de in questo tipo di
operazioni.Unepiso-
dio analogo a quello
delnoveaprileeragià
accaduto nei primi
giorni in cui i nostri
svolgevano azione di
pattugliamento per
la difesa aerea. I no-
stri erano in orbita nel basso
Adriatico,gliamericanisitrovava-
no nel centro Adriatico quando si
è alzato in volo un Mig 29 serbo
che non è neanche arrivato in
Adriatico. L’aereo-radar “Awacs”
non ha fatto altro che dirigere le
due coppie di intercettori che era-
no piùvicine. Sonopartiti sia ino-
stri Tornado “Adw” che gli F-15
americani.Chil’ha ingaggiatoper
primo sono stati gli F-15 Usa, il
Mig serbo è stato abbattuto e i no-
stri aerei e quelli americani sono
rientratiallabase.Parlaredi“duel-
liaerei”odi“battagliesfiorate”mi
sembra francamente eccessivo
anche se può eccitare la fantasia.

C’è da dire, invece, che da quel
momentonessunaereo jugoslavo
si è più alzato in volo. Ci avevano
provato nei primi giorni del con-
flitto, ma dopo averne persi cin-
quediMighannopensatobenedi
restarsene a terra. E a chi lamenta
ricostruzioni“parziali o ritardate”
da parte nostra vorrei ricordare
che la guerra la sta facendo la Na-
to, non la stiamo facendo noi. Le
informazioni le riceviamo dai no-
stri piloti quando rientrano ma
non siamo informati prima della
loro destinazione e questo anche
perfondatimotividisicurezza».

Cosasegnalaquestoepisodio?
«Chenonesistealcunpericoloper
l’Italia in fatto di attacchi aerei o
lanci missilistici. Perché il nostro
scudo difensivo è veramente “im-
perforabile”. Vorrei insistere su
questo punto, per tranquillizzare
l’opinione pubblica: lo scudo che
abbiamo organizzato con gli aerei
in volo ma soprattutto con la sco-
perta radar di qualsiasi assetto che
si possa sollevare dal territorio ju-

goslavo,èdavveroim-
penetrabile. Da quel
lato non c’è da temere
niente».

Molto si è discusso e
polemizzato in que-
ste settimane sulla
cosiddetta «difesa
integrata». Può aiu-
tarci a chiarire me-
glio questo concet-
to?

«La parola può avere
tanti significati. Quel-
lo che dobbiamo dar-
gli noièchepiùdi“di-

fesa integrata” dovremmo parlare
di azioni di difesa. Nel senso che
quando noi andiamo a colpire
qualsiasi minaccia - che possa es-
sereallenostretruppeoagliassetti
Nato - la consideriamo, per l’ap-
punto, “difesa integrata”. Quan-
do vado a bombardare un deposi-
to d’armi serbo vicino al confine
con la Macedonia o con l’Albania
lo faccioperchéqueldepositorap-
presenta una possibile minaccia
alle mie truppe. Difesa integrata
vuol dire andare a colpire tutte le
potenziali o possibiliminacce che
possono venire contro gli assetti
dellaNatoomeglioancoracontro
le truppe nostre. Perché non dob-

biamo dimenticare che proprio
per ragioni umanitarie noi abbia-
mo sul campo, in Macedoniae Al-
bania, quattromila uomini. E so-
no lì al confine che stanno facen-
do dei sacrifici incredibili, viven-
do in condizioni difficilissime per
aiutare i profughi. Ed è un nostro
dovere fare di tutto per garantire
lorolamassimaprotezione».

È trascorso ormai quasi un mese
dall’iniziodeiraidaereisullaSer-
bia. Che bilancio è possibile trar-
re e in particolare quale contri-
buto ha dato l’areonautica mili-
tare italiana in questa operazio-
ne?

«L’aviazione italiana partecipa
con42 velivoli chesonostati asse-
gnatiallaNato.Praticamenteogni
giorno i nostri aerei, anche se non
tutti i 42, si sono alzati in volo. Si
sono fatte tre-quattro missioni di
difesa aerea - vale a dire di pattu-
gliamento nelle zone previste per
fornire lo “scudo” di cui parlava-
mo in precedenza - e altrettante
missioni di interdizione. Soprat-
tutto,missionisvolteaprotezione
dei “pacchetti” Nato che andava-
no a intervenire in Kosovo e, ulti-
mamente, anche azioni contro
minacce rivolte a nostre truppe.
Ma il contributo maggiore che
stiamo dando all’Alleanza non è
tanto quello dell’attività in volo
quantoil supportoa terra.Nondi-
mentichiamocichesenoncifosse
l’Italia, senoncifosserolebasidel-
la nostra Areonautica questa ope-
razione non si potrebbe sicura-
mente fare. Noi ci troviamo ad
ospitare qualcosa come 400 e più
velivoli nelle nostre basi, senza
avereunincrementodipersonale,
senza ricevereaiuti. Sonoquasi40
giorni che la nostra gente è sotto
pressione giorno e notte. Ora c’è
anche la richiesta di un ulteriore
rischieramento di velivoli nelle
nostre basi. Sarà un altro sforzo
che saremo chiamati a compiere,
manonsosecelafaremo».

Quanto tempo ancora potranno
durareibombardamentiinKoso-
voesullaSerbia?

«Conun mesedi bel temporiusci-
remo a fiaccare completamente le
capacità militari di Milosevic. Ci
vuole un mese di bel tempo e non
perché non saremmo in grado di
entrare in azione anche in cattive

condizioni atmosferiche. Ma per-
ché per noi il primo obiettivo è la
salvaguardia degli equipaggi e il
secondo obiettivo è di evitare, per
quanto è possibile, di fare danni
collaterali, come purtroppo è av-
venutoinduecircostanze.Siamoi
primiadolerceneetuttaviaoccor-

re tener presente che siamo ormai
nell’ordinedi7000-7500missioni
e sono accaduti solo due incidenti
condannicollaterali.Abbiamobi-
sogno del bel tempo non solo per
evitare rischi di danni collaterali
ma anche perchè occorre dire che
Milosevic si sa nascondere molto

bene, sa fare laguerraedèperque-
sto che quando tante volte mi di-
cono che bisognerebbe andare un
po’ più cautamente rispondo che
la guerra si fa o non si fa. Anche se
quella che stiamo combattendo è
unaguerraanomala».

Anomala,signorgenerale?
«Sì, perché la nostra è un’opera-
zione voltaad annullare lecapaci-
tàmilitaridelnemico.Nonvoglia-
mo certo invadere la Federazione
jugoslava. Ma per quanto partico-
lare, quella che stiamo combat-
tendoèpursempreunaguerra».

Da più parti si continua ad avan-
zarel’ipotesidiunpossibileinvio
di truppe di terra. La decisione,
viene ripetuto, deve essere politi-
ca. Quello che chiedo a Lei è una
valutazione strategico-militare.
Possono bastare i pur massicci
raid aerei per piegare la resisten-
zadell’esercitoserbo?

«Vede, noi non è che vogliamo
piegare le resistenze dell’esercito
serbo. Vogliamo annullare le ca-
pacità militari di Milosevic. Vo-
gliamo impedirgli di
continuare nei mas-
sacrienellapuliziaet-
nica in Kosovo. Que-
sto è il nostro obietti-
vo principale. Non
vogliamodistruggere
le forze armate serbe
ma levargli comple-
tamente la capacità
di agire impunemen-
te contro le popola-
zioni civili kosovare.
E questo obiettivo lo
si può sicuramente
raggiungere con i
raid aerei e l’impiego degli elicot-
teri “Apache”. Per il resto, cosa ci
vorrà per raggiungere l’obiettivo
politicodiunapaceserenaneiBal-
cani non è certo compito nostro,
deimilitari».

El’invioditruppediterra?
«La mia opinione personale è che
noi invieremo truppe di terra solo
quando ci sarà la pace. Ma prima
no,noncredopropriocheleman-
deremo.Esaperché?».

Perché,generaleFornasiero?
«Perché non credo che oggi esista
una nazione in grado di accettare
dei morti. E tanti.Mi è stato detto,
anche ultimamente, ma perché
non insistiamo nel dire che noi

andiamo, perchè questo costitui-
sce una minaccia superiore per
Milosevic».

ELeicomeharisposto?
«Molto semplicemente: cheMilo-
sevic mica è cretino, lo sa benissi-
mo che nessuno vuol pagare un
costoaltissimoinviteumane».

L’altro fronte su cui è impegnata
l’aviazioneitalianaèquellouma-
nitario. Come stanno andando le
cose?

«Anche in questo campo stiamo
facendo grandi sforzi. È un impe-
gno - condotto in primo luogo
dalla brigata Trasporti - molto dif-
ficile e rischioso. Lei si immagini
cosavuoldirearrivareinaeroporti
non attrezzati, super affollati, col
brutto tempo. Inpiùabbiamodue
nostri elicotteri in supporto alla
Taurinense che vengono impe-
gnati ogni giorno. Mi risulta che
in 4-5 giorni abbiano già fatto
un’ottantinadimissioni.Esistono
gravi problemi di supporto e logi-
stici. Ma ho visto la reazione dei
miei equipaggi e ne sono fiero.

Perché con sacrificio,
e senza lamentarsi
mai, giorno e notte
continuano ad essere
impegnati e a prodi-
garsi, in nome della
solidarietà con tutta
quella povera gente,
ancheoltre icompitia
cuisonopreposti».

Un’ultima doman-
da, signor generale.
L’ItalianonèunPae-
se abituato a vivere
situazioni di guerra
ai propri confini.

Quale idea si è fatto della reazio-
ne dell’opinione pubblica e del
mondopoliticoe,soprattutto,c’è
a suo avviso la percezione ade-
guata al ruolo che l’Italia sta
avendosulpianomilitare?

«Un mese fa avrei detto di no. Ma
mano a mano che andiamo avan-
ti, soprattutto ilmondopolitico,e
di rimorchio l’opinione pubblica,
si sta convincendo del grande
sforzoedel ruolochenoiabbiamo
in questa operazione. All’inizio
c’erano delle proteste, mentre og-
gi registriamo numerosi attestati
di apprezzamento per il nostro
operato. E questo ci è di grande
conforto».
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“Dopo aver
perso 5 aerei
ora Belgrado
ha bloccato
le missioni
dei Mig 29

”

“42 aerei italiani
sono assegnati

alla Nato
Abbiamo fatto
4 missioni per
bloccare i Mig

”
Foto di Oleg Popov/Reuters


